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PILLOLE DI BIOLOGIA – IL GROGO & … 
Le differenze tra il grongo, la murena e l’anguilla.  

Tre pesci dall’aspetto simile ma con caratteristiche e stili di vita differenti. 

Tre pesci “serpentiformi” accomunati dalla caratteristica di ricordare                            

i serpenti durante il nuoto.  

Gronghi, anguille e murene appartengono all’ordine degli anguilliformi.  

Pesci spesso privi di pinne ventrali con una pinna anale allungata e piccole 

pinne pettorali. Murena e grongo sono pesci marini, non si puo’ dire la stessa 

cosa per le anguille che migrano in oceano soltanto per riprodursi 

invece dopo aver vissuto tutta la vita in acque dolci. 

Tre pesci molto simili morfologicamente ma che non hanno lo stesso 

interesse economico. Infatti e’ soltanto l’anguilla ad essere riconosciuta 

come “pesce pregiato”. Il grongo e la murena sono spesso considerate 

catture accessorie anche se la loro carne e’ comunque ottima. 

GRONGO (CONGER CONGER) 

Conosciuto piu’ volgarmente come gronco, si tratta di un pesce che viene 

pescato prevalentemente con i palamiti, le reti a strascico o le reti da posta. 

Al mercato si trovano solitamente esemplari da 1-2 chilogrammi anche se il 

grongo puo’ arrivare a pesare anche 70 chili.  

Il grongo e’ un pesce abbastanza grasso e, anche se ricco di spine,                                      

e’ ingrediente indispensabile nelle zuppe di pesce, nel cous cous siciliano e 

nel caciucco alla livornese. 

LA MURENA (MURAENA HELENA) 

Un aspetto inquietante, una bocca fornita di minuscoli dentelli ad uncino 

capaci di strappare i tentacoli di un polpo o il dito di una mano. Le murene 

vivono in acque relativamente basse, alla ricerca di cibo tra le rocce e la 

posidonia. Come il grongo, la murena e’ un pesce notturno e territoriale, si 

nutre di polpi, pesci e piccoli crostacei. Come nelle altre due specie citate, 

nella murena sono presenti delle tossine presenti nel sangue capaci di 

provocare l’emolisi. Tali tossine si attivano solamente dopo che la murena ha 

morso la preda, dunque sono innocue se la murena viene ingerita. 

 La murena e’ un pesce ricco di spine e per tanto poco apprezzato. Nell’antica 

Roma invece la pensavano diversamente, tanto che la murena era uno dei 

piatti piu’ prelibati. I primi pesci ad essere allevati sembra siano stati proprio 

le murene. Si racconta che per dare un sapore ancora piu’ gustoso alle carni i 

romani le nutrissero con carne umana. 

L’anguilla (ANGUILLA ANGUILLA) 

L’anguilla invece e’ un pesce che passa buona parte del suo ciclo vitale in 

acque dolci. Non supera mai i 3 Kg di peso ed il metro e mezzo di lunghezza. 

 E’, tra i tre, il pesce piu’ apprezzato in cucina. A tal motivo negli anni 30-40 

sono nati i primi allevamenti di anguille in Italia. I piu’ celebri si trovano 

sicuramente nelle valli di Comacchio, ma viene allevata anche con grande 

interesse a Lesina. In natura invece viene catturata con le nasse, i cogolli e un 

particolare tipo di lenza chiamata 

mazzacchera.                                                                                                                            

    Le carni dell’anguilla sono molto grasse ma ottime da gustare. 

. 

https://www.ilgiornaledeimarinai.it/street-fish-il-pesce-di-strada/
https://it.wikipedia.org/wiki/Muraena_helena
https://it.wikipedia.org/wiki/Muraena_helena
https://www.ilgiornaledeimarinai.it/la-differenza-tra-polpo-e-moscardino/
https://www.ilgiornaledeimarinai.it/la-pesca-con-le-nasse/


 

 

  

Come riconoscere anguilla, murena e grongo. 

Per riconoscere i tre pesci basiamoci sui colori, e’ il 

carattere distintivo piu’ semplice da memorizzare.                       

Anche se poi con un osservazione piu’ attenta ci si puo’ 

rendere conto  la forma del capo e’ differente nelle tre 

specie.  

Il grongo  presenta una colorazione grigia                                       

(anche se alcuni possono avere una tonalità marrone)                    

sul dorso e bianca sulla pancia.                                                                              

E’ presente una fila di macchie bianche allineata alla 

linea laterale.                                                                                             

La pinna dorsale puo’ avere un bordo 

nero.                                                                                                   

La Murena tende invece ad avere tonalità di marrone ma 

e’ cosparsa di macchie gialle tipiche che tendono ad 

essere predominanti sul colore di fondo. 

L’anguilla invece cambia il colore durante alcune fasi del 

ciclo vitale. E’ comunque il piu’ scuro tra i tre pesci. Il 

ventre e’ spesso argentato. Se il colore del dorso tende 

ad essere bruno allora si tratta di un esemplare giovane, 

se invece il colore si scurisce ed e’ tendente al nero 

allora si tratta di un esemplare adulto pronto alla fase 

migratoria verso il mare. 

Marcello Guadagnino 

Biologo marino ed esperto di pesca professionale.                                                     

Autore del Giornale dei Marinai 
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La parola ama significa letteralmente “donna del mare”.  

Secondo la tradizione giapponese, questa figura esiste da circa duemila anni. 

Tradizionalmente, le ama non indossavano che un leggero panno,                                                         

senza alcun ausilio per la respirazione sott'acqua.                                                                                                                                       

Ora, a seconda della regione, indossano una maschera, le pinne o,                                                              

al massimo, una leggera tuta termica.  

La tradizione delle ama sta scomparendo. 

Le ama sono note per la pesca delle perle, ma soprattutto per le immersioni in cerca di 

prodotti del mare (per il consumo o la vendita), come alghe, aragoste, polpi, ricci di 

mare, abaloni, ostriche.  

Di solito le ama hanno anche un altro lavoro ed hanno meno incidenti rispetto agli altri tipi di 

apneisti professionisti, in quanto non iperventilate. 

Le ama possono continuare a immergersi fino in età avanzata.                                                                        

Nel 2003, l'età media delle ama era di 67 anni                                                                                                     

(le più giovani intorno ai 50 anni e le più anziane sugli 87 anni). 

Le ama sono più di semplici pescatrici subacquee in apnea.                                                                     

Esse sono le custodi di una tradizione che risale a migliaia di anni fa.                                                

Una tradizione in pericolo, ma che tutt'oggi persiste 

Le ama occupano un posto speciale nell'immaginario giapponese.                                                            

Sono rese leggendarie grazie a delle stampe d'Utamaro e di Hokusai,                                                           

e più tardi dal fotografo Iwase Yoshiyuki, che ha contribuito a diffondere la loro immagine di 

sirene giapponesi nel mondo occidentale.      

                                                                                                                                                                

Le ama sono associate alla pesca di perle nel XIX secolo, quando Mikomoto Kokichi mette a 

punto le nuove tecniche di cultura delle perle, vicino alle coste della città di Toba, nella 

prefettura di Mie, dove vivevano molte di loro. 

La popolazione delle ama si è ridotta drasticamente oggigiorno.                                                          

Mentre negli anni '50 erano circa 70.000, nel 2010 ne sono rimaste solo 2100.  

Tuttavia, mandano avanti la tradizione nonostante l'età avanzata di molte. 
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https://it.wikipedia.org/wiki/Alghe
https://it.wikipedia.org/wiki/Aragoste
https://it.wikipedia.org/wiki/Octopus_vulgaris
https://it.wikipedia.org/wiki/Ricci_di_mare
https://it.wikipedia.org/wiki/Ricci_di_mare
https://it.wikipedia.org/wiki/Haliotis
https://it.wikipedia.org/wiki/Ostriche
https://it.wikipedia.org/wiki/Iperventilazione
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I Pomacanthidae, conosciuti comunemente come pesci angelo, costituiscono un gruppo di circa 89 specie di pesci d'acqua salata 

appartenenti all'ordine dei Perciformi. 

Sono pesci che vivono nelle barriere coralline di tutti gli oceani terrestri e si nutrono di piccoli 

invertebrati, zooplancton, spugne, alghe e coralli. 

Il loro corpo è alto, compresso ai fianchi, di forma romboidale. Le pinne dorsale e anale sono opposte e solitamente speculari,                         

ad esclusione di alcuni raggi allungati al termine di quella dorsale.                                                                                               

L'opercolo branchiale è provvisto di spina nella parte inferiore, da qui il nome scientifico Pomacanthus dove Poma in greco è 

opercolo e acanth- spina. 

La colorazione particolarmente vivace della maggioranza delle specie di Pomacantidi ha destato l'interesse degli acquariofili, 

anche per la particolarità del cambiamento totale di livrea tra forma giovanile e forma adulta. 

 

PESCE ANGELO LIVREA ADULTA 

PESCE ANGELO LIVREA GIOVANILE 

https://it.wikipedia.org/wiki/Perciformes
https://it.wikipedia.org/wiki/Zooplancton
https://it.wikipedia.org/wiki/Porifera
https://it.wikipedia.org/wiki/Alghe
https://it.wikipedia.org/wiki/Corallo
https://it.wikipedia.org/wiki/Opercolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Acquariofilia
https://it.wikipedia.org/wiki/Livrea
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Secondo la tesi biologica si chiamerebbe così per la presenza di un’alga cianobatterica, Trichodesmium erythraeum,                        

che nel pieno dello sviluppo ha un colore rosso tendente al marrone, a causa dell’alta concentrazione di caroteni e clorofilla.  

Gli antichi greci chiamarono questo mare infatti Erythra Thalassa (Mar Rubrum, in latino), che significa Mar Rosso. 

 Anche Dante lo cita così nella Divina Commedia, nell’Inferno (XXIV, 90) e nel Paradiso (VI, 79).  

 

In realtà quest’alga non si trova solo nel Mar Rosso, ma anche in alcune zone dell’Australia.  

Prolifera in specifiche condizioni ambientali, soprattutto in zone tropicali, in acque povere di principi nutritivi, a basse 

profondità dello strato di rimescolamento e a temperature tra i 20 °C e i 34 °C.  

Quest’alga è però dannosa per la fauna marina perché rilascia sostanze tossiche. 

l Mar Rosso è di recente formazione, comparso circa 25 milioni di anni fa dalla separazione dell’Africa e della penisola 

arabica. Ha una forma allungata, estendendosi per oltre 2000 km, e si trova compreso tra l’Africa nord-orientale e la 

penisola araba sud-occidentale. Comunica a nord-ovest con il Mar Mediterraneo, attraverso il canale di Suez, e a sud-est 

con l’Oceano Indiano, attraverso lo stretto di Bab el-Mandeb. A nord forma il golfo di Aqaba e ad ovest il golfo di 

Suez. Bagna 8 stati: Israele, Giordania, Arabia Saudita, Yemen, Egitto, Sudan, Eritrea e Gibuti. 

Il Mar Rosso è il più salato al mondo: il Mar Morto, infatti, non conta, essendo in realtà un lago!  

Il livello di salinità nei mari dipende dalla quantità di acqua dolce che arriva da fiumi e precipitazioni e poi dall’evaporazione. 

Nel Mar Rosso l’evaporazione è maggiore delle precipitazioni e il bilancio idrico globale è negativo. Infatti, a causa 

dell’assenza di fiumi, dell’alta temperatura e delle scarse piogge della zona, l’evaporazione delle acque è molto alta e la 

salinità raggiunge il 41 per mille, contro la media degli oceani del 35 per mille. 

Il Mar Rosso ha una superficie di oltre 400.000 km2, quasi quanto il Paraguay, è lungo 2.250 km, largo 350 km nel punto 

massimo e con una profondità che arriva a 2.850 m, corrispondente alla fossa di Suakin.  

È considerato parte dell’Indo-Pacifico ed è uno dei mari più caldi al mondo: grazie alla sua conformazione geologica ha 

temperature medie tra i 25 e i 28 °C tutto l’anno. Infatti, la frattura intercontinentale da cui ha avuto origine il bacino è 

attiva e gli strati caldi della crosta terrestre riscaldano l’acqua, alzando la temperatura in profondità di circa 15 gradi rispetto 

agli altri mari della Terra.  

Nel Mar Rosso non sfocia alcun fiume e ciò contribuisce a far sì che le sue acque siano cristalline e pulite. 
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L’ANGOLO DEL TEKNI…AZZO 

Contro diffusione Isobarica  

La contro-diffusione isobarica è un fenomeno ancora poco conosciuto anche se, teoricamente, è coerente con la logica 

decompressiva. Come spesso parlando di subacquea, quanto a seguire è teoria, purtroppo non esiste ancora una verità 

assoluta; riguardo la fuoriuscita o l’entrata nei tessuti di due gas inerti (elio e azoto) che hanno una diversa velocità e 

solubilità in essi, dovuta al cambio di miscela respiratoria ad una profondità costante. 

Si pensa che i gas non metabolizzati (inerti) si diffondano in direzioni opposte (fuori e dentro lo stesso tessuto) a seconda 

dei rispettivi gradienti di pressioni parziali anche senza essere soggetti a cambiamenti di pressione ambiente (da qui il 

termine isobarica che significa “stessa pressione”)  

Dato che la tensione (pressione) in un tessuto è dato dalla somma delle tensioni (pressioni parziali) esercitate dai singoli 

gas presenti nel tessuto, il risultato è che se crescerà, passando la soglia critica del “valore M”, ciò comporterà molto 

probabilmente la Malattia da Decompressione. 

 

Primo: Contro-Diffusione Isobarica cutanea 

Questa condiziona avviene se un subacqueo sta respirando una miscela più pesante di quella nella quale è 

immerso. Da questa affermazione capiamo subito che non interessa i subacquei che s’immergono con una muta umida, 

ma solo quelli che fanno uso della muta stagna. 

Se il subacqueo usa una miscela di elio come gas per la muta stagna,  essa può penetrare a livello epidermico 

aggiungendosi a quella assorbita dall’interno del corpo, in modo tale che la somma del gas inerte nel tessuto della pelle 

sorpassi il valore critico di tensione del valore M. Questo può portare a lesioni e macchie sull’epidermide del tutto simili 

a quelle di una Malattia da Decompressione cutanea 

Evitarlo è piuttosto semplice: non usare miscele a base di elio per gonfiare la muta stagna! Opzione non difficile perché 

tutti sanno che una miscela a base di elio non ha un buon potere isolante e costa più  della semplice aria.  

 



  
Contro-diffusione Isobarica N2 alto –>He alto 

Quando un subacqueo passa da una miscela con alto contenuto di azoto ad una miscela con un alto contenuto di 

elio, esso può entrare nei tessuti più velocemente di quanto l’azoto esca, facendo sì che la tensione dei gas inerti 

sorpassi la soglia critica del “valore M”. 

Questo si potrebbe verificare se il subacqueo effettua un “break” dall’ossigeno in decompressione a 6 metri, passando 

al gas di fondo e sviluppando una Malattia da Decompressione di tipo I.  

Contro-diffusione Isobarica He Alto–>N2 alto 

Può sembrare assurdo che se viene sconsigliato di passare da una miscela ad alto contenuto di N2 ad una ad alto 

contenuto di elio, possa essere altrettanto sconsigliato di fare il contrario e cioè passare da una miscela ad alto 

contenuto di elio ad una con basso contenuto di elio ed alto contenuto di azoto. Questa terza situazione è la più 

controversa e pericolosa.  

 

Controdiffusione isobarica e solubilità 

Questo fenomeno è anche dovuto alla differenza di solubilità dei due gas inerti nei tessuti (supponiamo quello 

lipidico). Sappiamo che un gas è considerato più narcotico di un altro se ha un indice di solubilità maggiore nel 

tessuto lipidico rispetto ad un altro. Questo ci fa dedurre che l’azoto abbia un’indice di solubilità ben maggiore 

dell’elio essendo notoriamente più narcotico. 

Si pensa che passando da una miscela ad alto contenuto di elio ad una ad alto contenuto di azoto (es EAN50 o 

aria), l’indice di solubilità maggiore dell’azoto nei tessuti lipidici sia tale da permettergli di entrare in tali tessuti ad una 

velocità tale che la somma delle tensioni azoto+elio sorpassino la soglia critica dei valori M. 

In tal caso il subacqueo può avere forti giramenti di testa e senso di vomito che possono rendere le soste di 

decompressione pericolose. Questi sintomi sono simili a quelli di un’infiammazione all’apparato vestibolare e 

potrebbero indicare quindi una Malattia da Decompressione dell’orecchio interno. Essendo l’orecchio interno 

considerato un tessuto ad alto assorbimento (come un tessuto lipidico) e veloce, potremmo dedurre che questo 

fenomeno dipenda dall’alto indice di solubilità nei tessuti lipidici dell’azoto 
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Una nuova ed entusiasmante esperienza,                                                                                            

NAKED DIVER …                                                                                                                                           

fresca … ma di grande soddisfazioni 

INFO & PRENOTAZIONI: DOMENICO 334.120.9543 

NAKED DIVER – TRY THE ESPERIENCE 



 


